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3. Prosegue il nostro
viaggio sul rapporto
tra gli italiani e il gioco.

Dopo il mondo dei «cavallari»
e quello dei casinò,
l’attenzione è rivolta ai circoli
in cui si gioca a carte, lì dove si
sperimentano i rigori
scientifici dello scopone.

DALL’INVIATO

LA SPEZIA. La classe operaia va an-
cora in paradiso, almeno giocando
a scopone. Al tavolo verde del più
tradizionale gioco di carte italiano
la laurea inmatematica, il master in
informatica, il titolo di manager o
dirigente d’azienda sono poca cosa
rispetto alla memoria di un carpen-
tiere o di un meccanico. Quando
mancano due o tre mani alla fine di
una partita, il giocose-
gue un rivolo segnato
nella mente della cop-
pia vincitrice. Inevita-
bile, ma assolutamen-
tevero...

Centro sociale del
Favaro, quartiere ope-
raio di Migliarina, pe-
riferia della Spezia, c’è
chi balla il tip tap e chi
il liscio, che discute di
sindacati e chi organizza una festa
dipartito.Mapochisfuggonoalrito
pomeridiano che si tiene in giardi-
no: una bella partita a scopone. Qui
ha sede uno dei circoli scoponistici
più organizzati d’Italia, quello del-
l’Arci del Favaro, 117 soci, la coppia
tricolore in carica, all’allestimento
di tre campionati italiani, Coppe
Italia e tornei interprovinciali alle
spalle, una sedia sempre riservata al
socio più prestigioso, lo scrittore
MarioSoldati.

Giovanni Gritti, 51 anni, guardia
forestale inpensione,campioneita-
liano in carica in coppia con Silvio
Bruni, mastica il toscano e pensa. Il
suo orizzonte è un insieme infinito
dicombinazionitraspariglieparigli
da controllare, gestire, rimediare se
occorre e ricreare, se necessario. Lui
ne ha calcolate 2.420di rotture pos-
sibili. «E difficilmente - assicura - si
ripetelostessogioco».Dunqueogni
partita è un viaggio,
un’avventura, un lun-
go tragitto verso una
sola verità: ricompor-
re il tutto secondo un
ordine stabilito, insito
nelle carte. Un meto-
do che si affina giorno
dopogiornoconlaraf-
finata pazienza di chi
tesse la tela del ragno,
la strategia della perfe-
zione stilistica, del-
l’applicazione perfet-
ta delle regole. Alfano
Rovagna, vice presi-
dente del Circolo, di
partite nella mente ne
conserva più di diecimila, tutte di-
verse, tutte irripetibili: «È un eserci-
zio che tiene viva la mente, è una
buona scuola di ragionamento - so-
stiene -, ci sono dei laureati che con
le carte in mano non vincono una

partita».
Asti, Trento, Genova, La Spezia,

Massa-Carrara, Pisa, Napoli, Bari e
Lecce sono le piccolo capitali dello
scopone, una disciplina che uffi-
cialmente impegna più di 4 mila

giocatori iscritti ai circoli ma che
può vantare milioni di praticanti.
«TraNordeSud-diceGritti -c’èuna
certadifferenzadiclasse:almeridio-
neloscoponeèunosportd’éliteche
trova la sua tradizione nei circoli
borghesi, al settentrione è invece
una pratica di bettole e bar». Ma a
quel tavolo in cui si insegue il sette-
belloosettedioricomeunmiraggio
contasoprattuttoaggregarsi,riunir-
si,discutere, ritrovarsinellasfidain-
finita,nellaricercadiunSacroGraal
che nessuna mano svelerà mai, di
un’onda lunghissima che condurrà
drittanel cuore dell’oceano del gio-
co.

«Per raggiungere il massimo - af-
ferma Giorgio Simonelli, cassiere
del Circolo - occorrono estro, fanta-
sia, fermezza e calcolo matemati-
co». Ma Gritti aggiunge alle doti

fondamentalianche lamemoriafo-
tografica, il ricordarsi mano dopo
manoquellocheèaccadutoprimae
il presumere quello che succederà
dopo. Naturalmente l’aspetto psi-
cologico non manca: l’emotivo è

portato all’errore, la
mente fredda al tiro
mancino. Ma è impor-
tanteancheilrapporto
col compagno, l’abitu-
dinarietà alle mosse, ai
comportamenti e na-
turalmente ai gesti.
«Non si gioca solo con
le proprie carte, - ram-
menta Rovagna, - e se
non hai carte impor-
tanti come il 6 o il 7 de-
vi giocare per il tuo so-
cio».

Le tecniche ovvia-
mente si differenziano, c’è chi aspi-
ra alla massima scientificità del gio-
co,chifalevasull’estro,chirinuncia
a carte poco importante come un
due o un tre e chi invecenon rinun-
cia proprio a nulla. «È più difficile

saper calare che prendere» ram-
menta SilvioBruni,51anni, artigia-
no carpentiere, anche lui tricolare
in carica. Qui, al tavolo dello scopo-
ne, non sono contemplate distra-
zioni: ognierroreconducelapartita

verso una direzione
poco consona alla per-
fezione. «Solo in po-
che partite - secondo
Gritti - sono ammesse
varianti». Insomma,se
sbagli una sola mossa
rischidiperderemaso-
prattutto incrini la
qualità del gioco, gua-
sti il karma dello sco-
pone.

«Gioco senza appel-
lo»affermanoisocidel
sodalizio spezzino.
Nella ricerca della

scientificità delle mosse anche la
fortuna mantiene comunque le sue
quoted’azioni.Quante?Il40%con-
cordanoiduecampionid’Italia.

Marco Ferrari

Scopone
operaio

Scopone
operaio

L’ALTRO GIOCO

Tombola, rito antico
tra fumo e ceci secchi

L’aria èbianca e odorosa di fumodi Ms, cal-
da, accogliente. Il brusio continuo, fatto di
pause sapienti, è scanditodalla voce amplifi-
cata che declama i numeri. Se prosegui la
nebbia si dirada e, come in un sogno alcine-
ma, apocoa poco scopri le file sterminate di
tavoli, centinaia di mani chesi muovono
svelte a spostare ceci secchi e spiccioli, teste
chine, facce assorte, occhiali appannati... Do-
menica pomeriggio, immediata periferia di
Firenze, CircoloVie Nuove. Siamo inpiena
tombolata. Ogni settimana centinaia di per-
sone - tantedonne, tanti anziani - si ritrova-
no arinnovare questo rito antico, parente
stretto e urbano delmaschilegioco di bocce,
consumato nello stanzone appartatonella
più totale, rigorosa sospensionedel tempo.
Incredibilmente la tombola sopravvive agli
annie alla storia.Qui aVie Nuove, così come
nelle case del popoloancora sparpagliate nei
dintorni fiorentini - all’Antella, aGrassina,
un po’ovunque nel Chianti - centinaia di
donnesi fanno largoda undecennioall’altro
accanto a mariti alle prese inattivi e dibattiti,
agenitori anziani che leggono «l’Unità» sui
tazebao,ai figli che si radunanonella discote-
caun po’ disadorna. Infilano la porta pesante
a gruppi, armate di borsa, sigarettee portace-

nere,per partecipare a questo gioco d’azzardo casalingo che ti fa dire «Ho vinto», «Ho perso»
senzache la cifra nei borsellini subisca praticamente variazioni.Certo le case del popolodevo-
nofare i conti con stanze deserte e dibattiti avuoto, nientepiù ressadi macchine sul viale, la
domenicamattina,per un’occhiata, per vedersi, come in una messa laica. Ma la tombola tiene
duro. Luci al neon e cartelline, continuaa riempire il gigantesco salone.E compie il miracolo
di sottrarre pubblico a«Domenica in». [Ro.Ch.]
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Ai tavoli verdi
dove il rischio
è pura scienza

Il gioco dello
scopone scientifico

è uno dei più
popolari in Italia e

ha radici
antichissime. Qui

accanto un classico
tabellone della

tombola e, sotto,
Mario Soldati.

TRANORD
eSudc’èmolta
differenza:
alMeridione
giocano
iborghesi,
alNordè
unapratica
dabettole

LAMEMORIA
fotografica
è fondamentale
per ricodare
ciòche
èsuccesso
epresumere
quello
chesuccederà

CHIPUNTA
sul rigore
scientifico
echisull’estro
personale
Ma,di solito,
la sorte
nonè
determinante

Parigli e sparigli, certezze matematiche e sfumature dei numeri: la testimonianza di un grande scrittore-giocatore

Quaranta carte contro la fortuna: guida a una sfida possibile
MARIO SOLDATI

Il suo grande rammarico? «Una
bella partita di scopone fumando
un buon sigaro toscano».Mario
Soldati dall’altodei suoi 91 anni
combattecon un nemico, la me-
moria, che cerca di ombrare la lu-
ce dei suoi occhi, dei suoi pensie-
ri e del suo secolo lungo. Ma ecco
che, d’incanto, qualcosa si schia-
risce nell’orizzontedelle cose
lontane e vicine in quell’archivio
che è casa sua, a Tellaro. E tra le
cassette di filmda lui diretti, tra i
libri che portano la sua firmae
quelli scrittida altri, in mezzo ad
appunti e fotografie, eccospun-
tare quello che cercava: una lun-
ga lettera spedita agli amici del
Circolo Arcidel Favaro nel1990 in occasione dellaCoppa Italia di sco-
pone. Si possono coniugare la pratica e ilpensiero? Conlo scopone, sì.
Mario Soldatiha imparato a giocare dagiovane sul Lago d’Orta, è di-
ventato un ottimo giocatoredi scopone (chi scrive ha avuto anche il
privilegio di essere suo compagno al tavolo verde), negli anni Settan-
ta-Ottantagiocava tutti i giorni e si è cimentatopiù volteal Circolo
del Favaro.Così è riuscito, nella lettera agli amici scoponisti, a scovare
l’anima del giocopiù tradizionale dei bar d’Italia, nel primo gradino
di un rischio chesi mescola alla scienza. E allora scopriamo insiemei
segreti di questo testo rimasto fin qui inedito. [M.F.]
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I L SEGRETO. Dove sta il
segreto di questo straor-
dinario gioco, semplice e

complicatissimo allo stesso
tempo? Cominciamo da un
verso di Dante: «Al poco
giorno / e al gran cerchio
d’ombra»..

Supponiamo che il «poco
giorno» aumenti, così come
aumenta, a furia di giocare,
la conoscenza del meccani-
smo dello scopone. Suppo-
niamo che il «poco giorno»
diventi progressivamente
una grande, grandissima lu-
ce: ebbene, forse che, l’om-
bra - l’ignoranza del mecca-
nismo scoponesco - diminui-
rà? Al contrario: sarà più va-

sta, aumenterà nella misura in cui è au-
mentata la luce! È così che nell’umile e
complicatissimo (ma senza manifeste
pretese filosofiche) gioco dello scopone, i
giocatori normali si sentono senza saper-
lo vicini ai massimi filosofi nel problema
dell’esistenza: tanto più vicini alla verità
quanto più immersi nella meditazione
del mistero.

L’INTELLIGENZA. Guardatevi dentro
e guardatevi intorno. Capirete allora che

soltanto gli sciocchi si credono intelligen-
ti. E che soltanto gli intelligenti si confes-
sano sciocchi. Lo scopone ci insegna an-
che queste lezioni elementari.

LA STORIA. Molti giochi, forse tutti,
partono dall’antichissima invenzione di
Ulisse, il Cavallo di Troia: una forma vi-
sibile che ne contiene un’altra, diversa e
invisibile. Il dado ha 6 facce contrasse-
gnate da 6 numeri ben noti e visibili: ma,
gettandolo, si ignora su quale si fermerà.
Le carte hanno ciascuna due sole facce:
ma una è unica e le altre possono essere
molte, come al lotto, dove sono 90, o nel-
la lotteria, dove quelle vincenti sono tan-
te quante le quote del monte premi. Nel
bridge le facce ignote sono 52. Nei taroc-
chi 72. Nel tressette e nello scopone 40.

LA PERFEZIONE. Chi è capace di av-
vicinare o addirittura di raggiungere la
precisione di un calcolatore elettronico,
toccherà rapidamente, fulmineamente,
l’estremo limite del calcolo: prima di gio-
care una carta avrà ridotto, in qualche
istante, la propria perplessità alle sempli-
ci alternative connesse con l’invenzione
di Ulisse, ossia col dato di fatto che alcu-
ni elementi gli sono ignoti (certe carte
possono o non possono essere in mano
agli avversari e al socio) e avrà fatto i
suoi calcoli in ragione della minore o
maggiore probabilità: dovendo scegliere

la carta da giocare si affiderà alla fortu-
na. Questo giocatore quasi perfetto godrà
dunque di un divertimento ridotto al mi-
nimo. E si reputerà fortunato se il suo so-
cio gli è inferiore perché, se fosse bravo
come lui, il nostro giocatore perfetto do-
vrebbe accontentarsi dello spasso misera-
bile concesso allo zibidì zibidé.

IL METODO. Proverò sempre a non
sentirmi un computer, ma di riflettere in
una partita di scopone l’intera vita come
in uno specchio simbolico di tutte le sue
avventure, sorprese, colpi di scena, astu-
zie, pazienze, dispiaceri, desideri, estasi e
rimpianti. Alla base del semplicissimo
meccanismo aritmetico secondo cui, per
esempio, il 5 è sempre uguale a 5, ma è
sempre uguale anche alla somma di 1+4
o di 2+3 o di 2+2+1, noi scopriamo che,
aumentando le combinazioni sino a tutte
quelle che si possono ricavare mescolan-
do quattro serie identiche dei numeri
dall’1 al 10, produciamo un turbine di
parigli, sparigli e riparigli necessari a far
tornare i conti, come sempre tornano alla
fine della mano: un turbine così vario e
fantasioso che, per divertirci, non serve,
anzi nuoce giocare a denari.

LA VITTORIA. La contentezza dei vin-
citori, orgogliosi quando credono di essere
stati abili e altrettanto, se pur diversa-
mente, orgogliosi quando credono di esse-

re stati fortunati, dopo qualche minuto di
compiacimento si mescola, e quasi si
tempera, con un senso di riconoscenza e
di simpatia verso gli sconfitti, insieme ai
quali i vincitori si sono soprattutto diver-
titi e senza i quali il divertimento non sa-
rebbe stato possibile. Analogamente, il
dispiacere degli sconfitti, non va mai ol-
tre un breve rammarico: la mortificazione
che provano davanti ai vittoriosi avversa-
ri viene presto dimenticata, superata da
una certezza di fraterna parità.

L’EPILOGO. Dopo una partita di sco-
pone si comincia subito a parlare delle vi-
cende del gioco, che è stato così fantasti-
co, così interessante per se stesso, indi-
pendentemente dalla sua conclusione. Ci
siamo appassionati insieme, gomito a go-
mito, come in una catena magica e spiri-
tosa, non spiritica: per lunghe ore ci av-
vinceva tutti e quattro una stessa, spa-
smodica curiosità per le sorti imprevedi-
bili del gioco, per i nodi inestricabili che
ora parevano stringersi e ora allentarsi se-
guendo l’una o l’altra delle loro due natu-
re: già, perché le carte erano sempre le
stesse, ma ciascuna, ogni volta, poteva
essere giocata con l’aiuto delle fortuna o
con l’alleanza dell’abilità. Insomma,
quando si parte il gioco della scopa, os-
sia, quando si conclude la partita di sco-
pone, nessuno rimane dolente.


